Il risveglio della fiducia. Una lettura antropologica: Roberto MANCINI

Premessa

La mia relazione punta anzitutto a evidenziare come la sfiducia sia un atteggiamento reattivo, che insorge non solo a seguito di delusioni individuali e comunque legate alle relazioni interpersonali, perché più radicalmente essa viene coltivata entro un sistema sociale e una mentalità collettiva caratterizzati dallo sradicamento degli individui, dalla competizione come imperativo unico e universale, dal cinismo come ideologia di massa. D’altra parte, la relazione mira a delineare le condizioni di fondo per un risveglio della capacità di fiducia, condizioni ricapitolate nell’esperienza di un amore credibile e capace di tradursi in ogni sfera dell’esistenza e della convivenza sociale. 

1. La sorte della fiducia in un’epoca di disperazione e di cinismo
Da dove ci interroghiamo sulla nostra questione ? Siamo alle prese con una cultura di fatto regredita a mera mentalità di sopravvivenza selettiva, in un clima emotivo-cognitivo segnato dal senso della necessità ineluttabile e dall’abitudine a razionalizzare la disperazione. Così il cinismo diviene ideologia di massa. Ciò non vuol dire che manchino grandi investimenti di “fiducia”, ma si tratta di una fiducia proiettiva, segretamente mossa dall’angoscia e dalla disperazione: è la “fiducia” delle masse nei capi autocratici (rimasta pressoché intatta dai totalitarismi del Novecento sino alla politica odierna) o la “fiducia” nel mercato globale. Oppure abbiamo una fiducia ridotta, ripiegata nel microambito delle relazioni familiari, dove la famiglia funziona come isola necessaria alla sopravvivenza materiale e psichica nel mare di una società ostile.
Il terreno di coltura della sfiducia (interpersonale, sociale, economica, politica, metafisica) è quello fornito da un’angoscia che permea di sé il codice genetico culturale della società. Un codice che, abbacinato dallo scandalo della fragilità e della mortalità, inibisce non solo l’apertura all’alterità, ma più universalmente la fiducia nella vita, nell’umanità, nella felicità possibile. A questo punto, se anche resta il riferimento a Dio, esso non si gioco sulla fede come affidamento, conversione e sequela, ma sulla comoda adesione a un’ideologia religiosa, moralistica, devozionistica e conservatrice. Si sviluppa così, progressivamente, un sistema di ipocrisia semiautomatico in cui individui e realtà collettive aderiscono a una sorta di irrealtà e sopravvivono tradendo i valori e le verità che affermano a parole o che celebrano nei riti.

2. L’essenza della fiducia

In una considerazione fenomenologica della fiducia, dove “fenomenologia” significa non la mera descrizione (spesso senza criterio) dei dati di fatto che più ci colpiscono, ma il riconoscimento di una realtà nella sua essenza e nel suo valore, si vede che essa si colloca al di là dell’alternativa tra pessimismo e ottimismo. E si delinea in un modo tale da mostrare che il contrario della fiducia non è soltanto la sfiducia, ma è anzitutto l’angoscia.

La fiducia è affidamento nella relazione a un tu, a una o più persone (compreso Dio come persona) riconosciute attendibili, credibili. Da questo punto di vista è la base per lo sviluppo psicofisico e integrale della persona.
La fiducia, sviluppandosi, diviene fiducia nella relazione. In questi due suoi lati indissolubili - fiducia nella persona e fiducia nella relazione - essa è una sorta di fede antropologica universale che trova la sua necessaria integrità come fiducia nella vita come dono, come invito a una felicità condivisa che illumina e dà senso alla vita stessa. Questa integrazione è essenziale a ogni forma di autentica fiducia.
Il criterio di credibilità, per il dare e ricevere fiducia, sta nel riconoscere la presenza di un amore vero, fedele, misericordioso, che sia corrispondente al sogno da cui veniamo e a partire da cui siamo stati creati e generati.
Bisogna anche ricordare che nella concretezza del cammino umano la fiducia è sempre messa alla prova non solo dalle delusioni, dai tradimenti subiti, ma più in generale dalla sofferenza e dall’esperienza del male (in se stessi e negli altri). La risposta positiva a tali esperienze è quella della speranza. Ritroviamo la fiducia nel cuore delle dinamiche dello sperare: se la speranza infatti è la tensione unitaria (cuore, ragione, coscienza, anima, stile di vita, azioni, istituzioni) di una persona o di una comunità o dell’umanità intera verso la liberazione dal male, verso la salvezza, verso il bene e verso Dio, la fiducia è propriamente il nucleo interpersonale, relazionale, dialogico di tale tensione. Siccome sperare è, ben al di là dello sperare-che qualcosa accade, uno sperare-in-Qualcuno che sia credibile, allora la speranza cade se non è intimamente sorretta da una confidenza interpersonale, dalla fiducia in questo Qualcuno. La fiducia è la base che sostiene e alimenta la tensione dello sperare.
3. Come cambiare: il legame essenziale tra fiducia e compassione
Se adesso ci poniamo il problema del rapporto tra una mentalità impregnata di sfiducia e l’esigenza del risveglio della fiducia, si manifesta essenziale il legame tra quest’ultima e la compassione. Abbiamo visto che la fiducia è un sentimento e un atteggiamento essenzialmente implicato con la relazione. Quando la relazionalità umana è aggredita, erosa, negata, dispersa, il punto di risveglio, di svolta, di conversione si colloca sulla soglia della compassione, a condizione che non la si fraintenda come pietismo.
La compassione è la vita intensiva, desta, lucida del cuore umano, è la forza interiore di assunzione della relazione. 

La compassione non è solo un sentimento, è un’evoluzione per gradi crescenti di umanizzazione. Penso precisamente a cinque gradi distinti del maturare della compassione:
a. sentire la propria sofferenza causata dall’adattarsi a una vita distorta, ridotta a sopravvivenza, a guerra contro gli altri, a sudditanza nei confronti del male: si tratta di sentire in se stessi un’altra dignità, un’altra destinazione, cosicché emerge in noi il desiderio di cambiare;
b. sentire la sofferenza e la fatica degli altri, a partire da quelli che sono le nostre vittime o che sono le vittime della nostra indifferenza, cosicché trova forma compiuta in noi il desiderio di cambiare vita;

c. sentire per la prima volta o riscoprire, allora, la felicità come modo d’essere e come destinazione vera per la vita di tutti: questo riconoscere con il cuore la felicità che ci riguarda è il movente più radicale del cambiamento e dell’azione nuova; in forza di questo grado di esperienza la compassione si radicalizza e diviene misericordia;

d. capire secondo l’intelligenza della compassione: leggere le cause della sofferenza e dell’infelicità, saperle collegare con gli effetti che riscontriamo, comprendere le fonti e le vie per il cambiamento che porta a eliminare queste cause;

e. agire di conseguenza, svolgere la compassione e la misericordia come servizio quotidiano alla giustizia (la “giustizia più grande” di cui parla Gesù in Mt 5, 20).

Quale interazione si dà tra la compassione così intesa e la fiducia ?
La compassione matura come apertura al vero sé e agli altri, dunque richiede la fiducia che sostanzia tale apertura e che instaura un rapporto di co-soggettività e non un rapporto soggetto-oggetto. Senza fiducia la compassione sarebbe pietismo, paternalismo, ottimismo banale.
A sua volta chi si risveglia alla fiducia deve sentire davvero se stesso, gli altri, la relazione: la compassione è allora il nucleo affettivo e cognitivo della fiducia stessa. Senza compassione la fiducia sarebbe cieca e superficiale.
Conclusione

Il compito che si delinea oggi: sviluppare l’apprendimento e l’esperienza dell’amore vero a partire dal risveglio della compassione e della fiducia.
In tal senso il ruolo della Chiesa nella società è cruciale. La responsabilità della crisi della speranza e della fiducia, così come del diffondersi del cinismo al posto della compassione, sta anche nel fenomeno della religione intesa come sostituzione della fede vissuta con un sistema di ipocrisia. Spesso molto più del cinismo politico, economico, o narcisistico-individuale, il cinismo veicolato dall’ipocrisia religiosa è mortale per l’anima delle persone e per i loro stili di vita. La risposta adeguata sta nella scelta di rendersi disponibili alla conversione personale e comunitaria. Tale scelta è resa possibile dall’adesione al “criterio Gesù”, dalla scelta della via che egli ha dischiuso e incarnato, in modo che la nostra risposta consista nella partecipazione piena all’esperienza della compassione, agli eventi che rivelano la comunità umana e la comunione entro cui soltanto possono darsi le diverse identità. E’ necessario, in questa prospettiva, che si giunga sia alla maturazione di una nuova teologia che dia seguito alla fondamentale fiducia nel cammino umano espressa dal Concilio Vaticano II, sia all’impegno nella prassi della giustizia come metodo sistematico per la convivenza tra gli esseri umani. E’ evidente che questi due versanti si nutrono l’uno dell’altro.

I percorsi educativi, le esperienze comunitarie di conversione e soprattutto l’apertura all’azione del Padre di Gesù sono a mio avviso le principali forze che permettono alla vita della Chiesa, considerata anche per la qualità della sua presenza nella società, di essere illuminata dalla luce della fiducia.
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